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«Giro»: Wilson 
vince a Cortona 
Vittoria australiana, ieri, al Giro d'Italia: sul traguardo di 

Cortona e sfrecciato ."Michael Wilson, che nella volata ha «bru* 
ciato» il francese Pignori e l'italiano Vandi. Al quarto e quinto 
posto, staccati di soli 2", sono finiti Prim e Boccia, al sesto e 
settimo (a 6") Faronni e IMoser, all'ottavo (a 8") Bernard Ili* 
nault. Il francese Fignon è la nuova maglia rosa del Giro. Una 
bella notizia dal ciclismo dilettantistico: a Czestochova l'az­
zurro Gabirasio ha vinto la quinta tappa della «Corsa della 
pace». Nella foto Wilson con Fignon NELLO SPORT 

Cronache 
di una governabilità 
che aggrava le cose 

Mentre la Camera discute 
la legge sulle liquidazioni, 
da giovedì la macchina elet­
torale per il referendum si è 
messa in moto e lo Stato 
(cioè quei cittadini che pa­
gano le tasse) dovrà spende­
re, forse inutilmente, 200 
miliardi. Preferiamo co­
minciare da questo sconcer­
tante episodio, per dare un 
giudizio sulla situazione po­
litica e la governabilità, 
piuttosto che dall'interpre­
tazione da dare all'incontro 
tra Pietro Longo e De Mita 
su cui ci hanno ampiamente 
intrattenuto i canali televi­
sivi. 

Il governo e la sua mag­
gioranza da un anno sapeva­
no che c'era l'appuntamento 
del referendum e due anni 
sono trascorsi dalla presen­
tazione dei primi progetti di 
legge sulle liquidazioni. Era 
evidente che occorreva fare 
una legge giusta su cui po­
tesse convergere il PCI. In­
vece il governo ha presenta­
to un suo testo nel marzo 
1982 e ha tergiversato sino 
al punto da fare scattare la 
prima scadenza elettorale e 
l'ostruzionismo missino sol­
lecitato dalla Confindustria, 
quindi bruciare 200 miliar­
di. 

Veniamo ad un altro caso 
su cui il nostro giornale ha 
attirato l'attenzione dei suoi 
lettori. Il 31 gennaio 1980 la 
Corte Costituzionale dichia­
rò illegittime le norme che 
regolavano i prezzi delle a-
ree urbane scelte dai comu­
ni per costruire case e servi­
zi. Il governo presentò il 31 
maggio 1980 una leggina di 
proroga, il 31 maggio '81 al­
tra leggina evitando di af­
frontare nel suo complesso 
un problema essenziale per 
dare case, strade, parchi, 
servizi con costi non gravati 
dalla speculazione sulle a-
ree. Oggi dopo 28 mesi dalla 
sentenza della Corte, alla 
vigilia della scadenza della 
leggina di proroga, il gover­
no presenta un disegno di 
legge inaccettabile non solo 
per il PCI, ma per i Comuni, 
per altre forze politiche e 
culturali, il che significa 
non fare ancora nulla o, 
peggio, privilegiare la ren­
dita fondiaria. 

Altro caso: la Cassa del 
Mezzogiorno. La legge isti­
tutiva è scaduta nel dicem­
bre 1980 ma la Cassa (per 
chi?) è tenuta in vita con mi­
sure e decreti di proroga 
mentre governo e maggio­
ranza sfornano un progetto 
di legge al mese senza con­
cludere nulla. Intanto lo 
sperpero e il clientelismo 
continuano. 

Ancora un caso. La legge 
sul riordino delle pensioni 
era stata concordata dai 
partiti democratici e dai 
sindacati nel 1977. Chiuso il 
capitolo della solidarietà 
nazionale, sono trascorsi tre 
anni e questa maggioranza 
non è stata in grado di defi­
nire un testo di legge e solo 
oggi (ma tutto è ancora in­
certo) la Commissione ne ha 
varato uno. Intanto i giudici 
della Corte dei Conti, alla 
chetichella, emettono, in fa­
miglia. una sentenza con la 
quale le loro pensioni, e 
quelle di tutti i magistrati 
(solo per loro) sono da oggi 
pressoché pari allo stipen­
dio. E il tutto con data re­
troattiva per distribuire ar­
retrati. 

Volgiamo lo sguardo ad 
altri fatti. Arriva il momen­
to di concludere gli accordi 
per le forniture di metano 
con Algeria e URSS. Ci sono 
pretestuosi contrasti e pen­
timenti nella maggioranza e 
Spadolini inventa la «pausa 
di riflessione» che dura da 
mesi. Pausa di riflessione 
anche per le nomine. Il Con­
siglio di amministrazione 
del Banco di Sicilia è scadu­
to da 15 (quindici) anni e da 
più di un anno non c'è un di­
rettore generale perché non 
c'è accordo nel pentaparti­
to. Sappiamo come sono an­
date le cose per i grandi En­
ti di Stato (ENMRI-EFIM) 
e il tutto è ancora in alto 
mare. Va comunque ricor­
dato che proprio in quell'oc­
casione (iniziativa di De Mi-
chelis per dimettere il pre­
sidente dell'ENI) i segretari 
dei partiti governativi af­
fermarono pubblicamente e 
arrogantemente che c'era 
un accordo per la spartizio­

ne della presidenza, vice 
presidenza. Consiglio d'am­
ministrazione, direzioni ge­
nerali e via via sino agli u-
scieri. Anche alcuni canali 
radio e televisivi sono senza 
direttori per il motivo di 
sempre: non c'è accordo sul­
la lottizzazione e quindi oc­
corre una «pausa di rifles­
sione». L'interesse pubblico 
conta nulla di fronte a quel­
lo dei gruppi di potere. 

E veniamo alle trattative 
tra governo e sindacati, che 
hanno provocato grossa ten­
sioni sociali. Si sono avuti 
mesi e mesi di incontri in­
concludenti. Siamo arrivati 
cosi al nodo dei contratti 
senza alcun punto di riferi­
mento se non il tetto del 
16%. E gli investimenti, i 
disoccupati, eccetera? Nul­
la. Il presidente della Con­
findustria ha definito «in­
concludente» il governo. È 
vero. Ma è anche vero che in 
queste inconcludenze c'è chi 
conclude affari e porta a-
vanti programmi di ristrut­
turazione non contrattati 
che mettono sul lastrico mi­
gliaia di lavoratori. In que­
sto clima «inconcludente» la 
Confindustria ha tentato di 
assestare un colpo ai sinda­
cati per colpire il potere 
contrattuale degli operai, 
degli impiegati, dei tecnici. 
Nessuno si faccia illusione. 
Se il potere sindacale si in­
debolisce, non c'è spazio per 
nessuno se non per l'arbitrio 
padronale, non solo in fab­
brica ma nella società. Il 
tentativo ambizioso di un 
settore della Confindustria 
è quello di ridimensionare il 
ruolo della classe operaia 
nella vita sociale e politica 
del paese. 

Le prime reazioni operaie 
ma anche politiche ci dicono 
che questi disegni possono 
essere sconfitti. Tuttavia c'è 
un malessere sociale pro­
fondo. Milioni di lavoratori 
e di giovani vivono nell'in­
certezza. L'aggressività del 
terrorismo mafioso e ca­
morristico ha raggiunto li­
miti intollerabili. Abbiamo 
su queste colonne valutato il 
significato dell'assassinio 
dei compagni La Torre e Di 
Salvo. Ma se si legge il son­
daggio de «l'Unità» a Napoli 
si vede che centinaia di mi­
gliaia di cittadini sono ta­
glieggiati, ricattati, minac­
ciati. È possibile continuare 
cosi? Sono questi i grandi 
problemi che travagliano 
gli italiani. E su di essi oc­
corre discutere. Una cosa è 
certa: l'attuale coalizione 
ha reso più acuti i problemi 
e più ingovernabile il paese. 
Eppure tutti i partiti gover­
nativi ripetono la giaculato­
ria che vogliono governare 
insieme, che non c'è altro da 
fare, non ci sono alternati­
ve. De Mita nel suo discorso 
al congresso si è chiesto se 
nell'ambito della competiti­
vità tra DC e PSI per la di­
rezione del governo c'è spa­
zio per governare il paese. I 
fatti dicono di no. 

L'esperienza di questi tre 
anni ci dice che inseguire la 
DC sul suo terreno per sot­
trarle spazi può forse reca­
re qualche vantaggio eletto­
rale, ma aggrava tutti i dati 
della crisi del paese e non 
prepara un modo nuovo di 
governare l'Italia. Né cre­
diamo che i fatti a cui abbia­
mo fatto riferimento siano 
da ricondurre alle disfunzio­
ni del sistema costituzionale 
e che tutto si possa aggiu­
stare con una «grande rifor­
ma» (intanto perché non ri­
formare il sistema bicame­
rale e la Presidenza del 

' Consiglio su cui può esserci 
subito una intesa?). La veri­
tà è che il problema è politi­
co. Il nodo è nel sistema di 
potere democristiano e di 
centro-sinistra che non si 
vuole spezzare anche a co­
sto di spezzare la democra­
zia italiana. Noi pensiamo 
che sia giunto il momento 
per le forze di sinistra di ri­
considerare i loro rapporti 
guardando alla realtà del 
paese, ai problemi da risol­
vere, alle risposte da dare. 
Sono possibili convergenze? 
Sono possibili risposte co­
muni? Noi pensiamo di si e 
pensiamo che questa sia la 
strada da percorrere per fa­
re della sinistra il nucleo es­
senziale di un'alternativa 
all'ingovernabilità di oggi. 

Emanuele Macaluso 

Interrotto il negoziato, imminente sbarco sulle isole 

«Ora X» per le Falkland 
Prima incursione di marines dopo 
un attacco aereo su Port Stanley 

Il commando ha distrutto mezzi militari a terra, poi si è ritirato - Affondata una nave da trasporto 
argentina - Dalla Thatcher gli ambasciatori all'ONU e a Washington: irrisorie le possibilità di accordo 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — L'altalena fra pace e guerra continua. Ma la 
bilancia sta oscillando verso una intensificazione del conflit* 
to. Venerdì sera sono state di nuovo bombardate da aviogetti 
•Sea Harrier» la pista dell'aeroporto e le installazioni radar di 
Port Stanley; poche ore dopo (ma l'annuncio è stato dato solo 
Ieri pomeriggio) una unità di marines è sbarcata nell'isoletta 
di Pebble, subito a nord della Falkland occidentale, distrug­
gendo «almeno 11 aerei argentini, fra cui alcuni "Pucara" 
(particolarmente pericolosi per gli Inglesi) ed un grosso depo­
sito di munizioni*. Gli attaccanti sono tornati a bordo delle 
navi senza perdite, ci sono solo due feriti. Il ministero della 
difesa ha tenuto a precisare che «si è trattato di un'incursione 
attuata nell'ambito del mantenimento del blocco e non di 
un'invasione». È circolata inoltre la notizia, non confermata, 
dell'affondamento di un mercantile argentino che tentava di 
rifornire la guarnigione delle Falkland. Infine, fonti del mini­
stero della difesa argentino hanno ammesso il «danneggia­
mento» di tre aerei in seguito al cannoneggiamento da parte 
di navi inglesi di Puerto Calderon, nella Falkland occi­
dentale. 

Il gioco della tensione viene spinto al massimo. Gli spazi 
decisionali si contano non più sull'arco dei giorni, ma sul 
battito delle ore. Ieri, nella capitale inglese c'era l'aria della 
viglila. Si continuava a prevedere una svolta traumatica co­
me lo sbarco alle Falkland anche se ci si rende conto che la 
(Segue in ultima) Antonio Bronda 

Gli italiani 
d'Argentina: 
rinunciate 

alle sanzioni 
ROMA — Una delegazione 
della comunità italiana in Ar­
gentina che ha dato vita al 
«Comitato italiano in Argenti­
na per una giusta pace» è in 
Italia da qualche giorno per 
chiedere al nostro paese di 
non confermare le sanzioni 
decise dalla CEE contro Bue­
nos Aires e condivise dal go­
verno Spadolini. Si tratta di 
una delegazione rappresenta­
tiva delle più importanti orga­
nizzazioni sociali, culturali e 
politiche nelle quali si ricono-

(Segue in ultima) 

Dal nostro inviato 
BUENOS AIRES — Ormai in un clima di crescente tensione 
si attende di ora in ora l'attacco inglese. In Argentina, le 
notizie provenienti dalle Nazioni Unite, con la partenza per 
Londra dell'ambasciatore inglese Anthony Parsons e la so­
spensione delle trattative, e dalla Gran Bretagna, con i di­
scorsi bellicosi della Thatcher e del ministro della difesa 
Nott, non lasciano speranze. Anche perché l'inverno si avvici­
na a grandi passi nell'Atlantico del sud, con il suo freddo 
intenso, i suol venti fino a 120 chilometri orari, le sue onde di 
sei metri, le piogge e la neve, che rendono difficile non solo 
uno sbarco o una qualsiasi azione ma anche il rimanere a 
lungo ancora su una nave In balia del mare. E paradossal­
mente i successi militari che vantano gli argentini fanno qui 
pensare che la Gran Bretagna non può a questo punto ritirar­
si dopo aver perso due navi moderne come la «Sheffield» e la 
•Brilliant» (sul cui affondamento si Insiste qui a Buenos Ai­
res), dopo aver avuto seriamente danneggiata la portaerei 
ammiraglia «Hermes» (come sembrano confermare tutte le 
notizie provenienti dal Venezuela e da Curacao, ma non co­
municate ufficalmente dal governo argentino) e dopo aver 
perso 13 aerei «Sea Harrier» e 10 elicotteri «Sea King». Almeno 
questo è il bilancio che fanno gli argentini. Proprio per questo 
si attende ora la risposta finale britannica. Ma ieri 11 giornale 
della marina argentina «Conviccion» pubblicava un'analisi 
della flotta inglese il cui succo è che si tratta di una forza 
(Segue in ultima) Giorgio Oidrini 

Quattro ore di astensione per i contratti e gli investimenti nel Mezzogiorno 

Industria e Sud scioperano il 28 
Berlinguer: largo fronte sociale e politico 
per battere la sfida alle conquiste operaie 

Escluse le aziende aderenti alla Confapi - Il segretario del PCI a Castellammare: risolvere positivamente in 
Parlamento la questione delle liquidazioni e la riforma delle pensioni - È politico l'attacco della Confindustria 

ROMA — Sciopero di 4 ore 
dell'industria e del Mezzo­
giorno per venerdì 28 mag­
gio. Questa la proposta che 
la segreteria della Federazio­
ne CGIL, CISL, UIL presen­
terà, domani, al direttivo u-
nltarlo. «Sarà una giornata 
di mobilitazione nazionale, 
con 1 lavoratori in lotta al 
Nord e al Sud», ha puntualiz­
zato Luciano Lama a conclu-

Liquidazioni: 
la legge com'era 

e come 
può diventare 
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sione della riunione dedicata 
a una prima valutazione sul­
l'esito del confronto politico 
con il governo. All'indomani 
del negoziato di palazzo Chi­
gi e della prima risposta di 
lotta dei metalmeccanici e 
del tessili alle pregiudiziali 
confindustriali sui contratti, 
la decisione del vertice sin­
dacale raccoglie l'esigenza di 
unificare i due fronti d'impe­
gno e fa emergere il signifi­
cato politico dello scontro. 
•La sfida sociale e politica 
lanciata dalla Confindustria 
— ha sostenuto Eraldo Crea, 
della CISL, Incaricato di 
svolgere la relazione al diret­
tivo — è alimentata dalla re-

Pasquale Cascella 
(Segue in ultima) 

Sottoscrizione 1982; 
20 miliardi per 

la stampa comunista 
La Segreteria del PCI chiama tutte le organizzazioni e 

tutti i militanti del Partito e della FGCI ad una mobilitazio­
ne straordinaria per il lancio della campagna di sottoscrizio­
ne alla stampa comunista. La nostra stampa, l'-Unità» e 
•Rinascita» in primo luogo, sono sostegni determinanti del­
l'iniziativa politica del nostro Partito, garanzie del suo carat­
tere di forza popolare, di massa, del cambiamento. Il Paese 
ha bisogno di un'alternativa democratica; per dare prospet­
tiva e combattività a quest'esigenza che si fa strada tra i 
lavoratori, tra le masse popolari è decisivo il ruolo dei comu­
nisti: un Partito che ha riaffermato, di fronte alle degenera­
zioni della vita pubblica, la sua identità di partito pulito, 
onesto, che si regge in primo luogo sul contributo politico e 
finanziario dei propri iscritti, militanti, simpatizzanti. L'o­
biettivo di quest'anno, per far sentire la voce, le posizioni, le 
proposte del nostro Partito, per contribuire ad una battaglia 
ormai centrale della democrazia italiana, quella per il diritto 
ad essere informati, contro le distorsioni e le tentazioni a 
un'informazione «di regime» è estremamente impegnativo: 
si tratta di raggiungere 20 miliardi di lire, entro il 25 ottobre 
1982. È necessario ricordare che alla base di questo obiettivo 
dovrà esservi la sottoscrizione individuale, in un dialogo che 
dovrà coinvolgere le elettrici e gli elettori, i giovani, tutti i 
sinceri democratici. Non si tratta soltanto di assicurare i 
mezzi finanziari necessari allo sviluppo e al rinnovamento 
tecnologico dell'-Unità» e di «Rinascita», ma anche di rinsal­
dare ed estendere i rapporti di massa della nostra organizza* 
zlone, per progredire sulla strada dell'alternativa democrati­
ca e di profonda trasformazione della nostra società. 

Dal nostro inviato 
CASTELLAMMARE DI STABIA — In questa cittadina di antiche e profonde tradizioni 
operaie, si voterà nel turno amministrativo del 6 e 7 giugno. Attualmente Castellammare di 
Stabia (feudo dei Gava) ha un'amministrazione guidata dalla DC, ma in passato le sinistre, in 
più occasioni, sono state al governo cittadino. Ora sia il PCI che il PSI sono all'opposizione. 
Dei drammatici problemi operai in questi tempi di duro scontro sociale, ha parlato principal­
mente ieri sera il compagno Enrico Berlinguer ad una grande folla convenuta nella villa 
comunale, dopo che nella mattinata aveva visitato lo stabilimento delle Terme, due campi di 
terremotati e un quartiere 
ove abitano molti degli ope­
rai dell'Italcantieri. Con gli 
scioperi e le manifestazioni 
di venerdì, ha detto, ha avuto 
inizio la lotta per 11 rinnovo 
dei contratti che si prean­
nuncia assai aspra per le ben 
note posizioni di intransi­
genza assunte dalla Confin­
dustria. Il momento che at­
traversa l'economia del pae­
se è assai grave, e mentre 1' 
occupazione operaia già su­
bisce colpi pesanti, restano 
avvolte nella nebbia le pro­
spettive di un reale sviluppo 
per quanto riguarda Interi 
settori produttivi e migliala 
di aziende. Uno dei settori 
più minacciati è proprio 
quello cantierìstico, come 
ben sanno gli operai di Ca­
stellammare. Il segretario 

u. b. 
(Segue in ultima) 

Un aereo sopra Ustica 
sfiorato da un missile 

ROMA — Un'altra tragedia 
nel cielo di Ustica sventata 
per un soffio? Sembra pro­
prio di sì. Ieri mattina poco 
prima di mezzogiorno un ae­
reo di linea con 115 persone a 
bordo che stava viaggiando 
da Milano a Palermo è stato 
sfiorato da qualcosa, forse 
un missile che lo ha fatto vi­
brare in maniera paurosa e a 
lungo. Il comandante, im­
paurito, si è attaccato alla 
radio di bordo e si è messo in 
contatto con il controllo re­
gionale di Ciampino: «Ho 

sentito un boato, forse uno 
scoppio, proprio vicino, l'ae­
reo vibra tutto». Dal control» 
lo gli ha risposto l'operatore, 
l'ha assicurato di aver rice­
vuto bene, ma dall'altra par­
te dell'apparecchio il pilota 
ha Insistito, forse per far ca­
pire che non si trattava di or­
dinarla amministrazione, 
ma di un fatto grave, tragico: 
«Qui continua a vibrare 

Daniele Martini 
(Seg je in ultima) 

volete un consiglio? Finitela 

R ICEVIAMO con ritardo 
una lettera del prof. O.B. 
di Bari il quale ci raccon­

ta che un suo allievo, porteci' 
ponte al Congresso della DC 
conclusosi all'inarca una set' 
umana fa, gli ha detto di ave­
re assistito a un episodio in 
occasione del quale i comuni' 
sti — cosi si esprime il prof. 
O.B. — «non hanno fatto certo 
una bella figura». Riassunto in 
poche parole si tratterebbe di 
questo (il professore la fa più 
lunga): il presidente sen. Ta-
viani nel bel mezzo di una se-
duta particolarmente vivace 
ha dato lettura di un messag­
gio pervenutogli in cui si e-
sprimeva piena solidarietà 
col popolo polacco. Allora il 
tumulto si è come per incanto 
placato e tutti i presenti, in 
piedi, si sono uniti in grandi 
acclamazioni. Soltanto la de-
legazione comunista — «colta 

di sorpresa», scrive il professo­
re — è rimasta seduta. Si è 
poi alzata e ha applaudito. 
mentre della sala si levavano 
grida di indignazione e di bia­
simo. Si deve essere accorta 
finalmente (riportiamo sem-
pre la Ultera ricevuta) della 
'goffe* commessa e ha cerca­
to, come ha potuto, di porvi 
riparo. Che ne dice Fortebrac-
cio?, conclude il nostro corri­
spondente. Gli risulta o no la 
cosa? E se gli risulta, come la 
giudica? 

Egregio Professore, per la 
verità non ci risultava, ma ora 
che Lei -i ho raccontato Ve-
ventc <*> — vogliamo aggiun­
gerlo — lo ha immediatamen' 
te accettato come vero) non 
abbiamo difficoltà a dir Le che 
i nostri compagni della dele­
gazione al Congresso de han­
no fatto benissimo a compor­
tarsi come si sono comportati. 

Prima di tutto ci riesce diffici­
le credere che comunisti come 
Alfredo Reichlin. Giuseppe 
Chiamate, Maurizio Ferrara 
e Giovanna Valente vengano 
in qualsivoglia caso • colti di 
sorpresa: Li conosciamo be­
ne e sappiamo di che stoffa 
sono. E poi, come altrimenti 
avrebbe potuto comportarsi 
un comunista di fronte a 

J juanto stava accadendo? La 
ettura del messaggio, inter­

venuta improvvisa — giudi­
cando da quanto Lei stesso 
racconta — era o poteva esse­
re una speculazione: se i co­
munisti si fossero subito alza­
ti ad applaudire con gli altri, 
non avrebbtru forse parteci­
pato alla manovra? D'altra 
parte è ben noto che noi ab­
biamo condannato i fatti po­
lacchi, così come si sono svolti: 
era giusto dunque prima dis­
sociarsi da qualsiasi tentativo 

Paolo Rossi 

à «- t * te*^ il 

Mt & 
Giancarlo Antognoni 

Per la Tribù 
del Calcio, l'ora 

deUa verità 
Per la Grande Tribù del 

calcio di serie A è giunto il 
Giorno della Verità. Caro­
vane di tifosi in auto, in 
pullman, in treno, in aereo, 
in nave muovono carichi di 
speranze e di paure verso 
terre più o meno lontane. Il 
sindaco di Firenze ha pro­
messo di sbarcare in Sar­
degna per sostenere i 'Vio­
la» nello scontro con 11 Ca-
gliari; quello di Bologna, 
che ha irrinunciabili impe­
gni di lavoro, ha assicurato 
che ascolterà i risultati alla 
radio e che, se tutto andrà 
bene ad Ascoli, esporrà la 
bandiera rossoblu al balco­
ne del municipio. Non so se 
queste notizie siano vere. 
Certo sono verosimili. Ri­
cordo che tanti anni fa Ge­
lasio Adamoli, senatore, ex 
sindaco comunista di Ge­
nova, sbarcò da una nave 
carica di tifosi genoani ad 
Olbia per incitare i rosso­
blu (e in una partita di serie 
C). 

Sono verosimili e non 
devono scandalizzare per­
ché sbagliano i fanatici del 
calcio ma anche quelli che 
considerano la Grande Tri­
bù del pallone con la puzza 
sotto il naso. 

C'è chi, come lo zoologo 
Desmond Norrìs, definisce 
la partita di calcio come 
•caccia rituale», 'battaglia 
stilizzata», 'dimostrazione 
sociale», addirittura 'Ceri­
monia religiosa; 'droga 
sociale», 'grande impresa 
commerciale», 'rappresen­
tazione teatrale». C'è anche 
chi, dice Giancarlo Bevi­
lacqua, avanza la suggesti­
va ipotesi 'che considera il 
pallone come una copia del 
Sole fatta dagli uomini e u-
tilizzato per giochi che era­
no anche riti magici e reli­
giosi». 

Comunque sìa, oggi la 
Grande Tribù, come la de­
finisce Morris, sarà mobili­
tata nell'attesa e nella sof­
ferenza, gridando negli 
stadi o accendendo e spe­
gnendo la radio che tra­
smette 'Tutto il calcio mi­
nuto per minuto». Perché, 
*caccia rituale», 'impresa 
commerciale» o Tito magi­
co» il calcio mobilita milio­
ni di persone, smuove ra­
gazzoni e personaggi im­
portanti, passa attraverso i 
partiti politici e le classi so­
ciali, sblocca inibizioni, 
crea passioni, divide le fa­
miglie, sconfigge la ragio­
ne con il ricorso all'irrazio­
nale, a ciò *che non deve 
succedere» o che, invece, 
'deve succedere» in forza di 

elementi che sfuggono al 
ragionamento. 

Così, mentre gli allena­
tori pensano alle formazio­
ni e alle tattiche, i tifosi si 
affidano alle interpietazio-
ni dei numeri e alle cabale. 
E mai come oggi domenica 
16 maggio, sant'Ubaldo, 
136°giorno dell'anno, tren­
tesima ed ultima giornata 
del campionato di serie A 
1981-'82. Perché oggi, come 
si dice, c'è ancora tutto da 
decidere in testa e in coda. 

Scudetto alla Fiorentina 
o alla Juventus? (le cito in 
ordine alfabetico a scanso 
di guai). 

Chi tifa Fiorentina non 
ha dubbi e basa la sua 
'convinzione» su due fatti: 
la Fiorentina ha vinto i 
suoi due scudetti a distan­
za di tredici anni l'uno dal­
l'altro (nel '56 e nel '69); 
poiché dal '69 all'82 ci sono 
tredici anni, il gioco è fatto. 
Inoltre, aggiunge, nessuna 
squadra ha mai vinto per 
due volte di seguito lo scu­
detto nell'anno del cam­
pionato dei mondo. E poi­
ché la Juventus ha vinto il 
titolo nell'anno dell'ultimo 
'mondiale» (il 18) vedete 
un po' voi. 

Balle, replicano gli ju­
ventini perché, allora, ci 
sono altri numeri 1 quali 
dicono che la Ju ven tus, ne­
gli ultimi dieci anni, ha 
preso la bella abitudine di 
vincere per due anni di se­
guito: è successo nel 12 e 
nel 13, nel 17 e nel 18. I 
campioni d'Italia hanno 
vinto l'anno scorso, quindi, 
stando a queste regole, vin­
ceranno anche oggi. 

I meno ottimisti delle 
due parti parlano di spa­
reggio, una parola che pro­
voca, insieme, paura e spe­
ranza. L'ultimo precedente 
risale al 1964 quando, all'O­
limpico, il Bologna del 
'giallo del doping» conqui­
stò lo scudetto battendo V 
Inter di Helenio Herrera. 

Un abile regista ha pre­
parato tsuspense» in testa e 
in coda. Milan, Bologna, 
Cagliari e Genova sono in 
ballo per seguire il Como in 
serie B. Tre sono squadre 
titolate: 10 scudetti hanno 
vinto i milanisti, 9 i genoa­
ni (se pure all'epoca delle 
prime automobili), 71 bolo­
gnesi, mentre i sardi hanno 
cucito solo una volta 11 tri­
colore sulla loro maglia 
(nel 1970. E ci fu allora chi, 

Ennio Elena 
(Segue m ultima) 

di strumentalizzazione, don­
de l'iniziale silenzio della no­
stra delegazione; poi, subito 
dopo, solidarizzare con la de­
plorazione contenuta nel 
messaggio e alzarsi e applau­
dire. Come poteva regolarsi 
diversamente della gente se­
ria? 

Ci lasci cogliere l'occasione 
che Lei ci offre, egregio Pro­
fessore, per dir Le, più in ge­
nerale, che sarebbe anche ora 
di finirla con il ricorso conti* 
nuo, ossessivo che i nostri av­
versari fanno ai fatti polacchi 
— nei discorsi, negli scritti, 
alta radio e alla TV — in fun­
zione palesemente e rozza­
mente anticomunista italia­
no. Il PCI ha condannato l'in­
tervento militare in Polonio e 
non trascura occasione per 
confermare questa sua con­
danna. Siamo d'accordo. Ma 
non vorremmo si credesse che 
ci sfugge l'indecoroso sfrutta­
mento che si fa di quei doloro­
sissimi eventi avendo di mira, 
il più delle volte, soltanto un 

fine: quello di screditare, 
presso gti italiani, i comunisti 
italiani. Per dirla con parole 
povere e banali, ci •inzuppa­
no il pane», i nostri avversari, 
nei fatti polacchi, fino a farci 
credere, a momenti, che della 
Polonia non gliene importe­
rebbe più che tanto, se non 
sperassero di cavarne, qui e 
subito o al più presto, un utile 
abietto e vergognoso. Ma cre­
dete che non ci siamo accorti 
che i vostri ragionamenti 
hanno sempre Vana di finire 
con dei puntini, come a fa> 
concludere: -E noi, qui...'. E 
credete che non abbiamo visto 
quante volte in TV, per esem­
pio, avete ripetuto la stessa 
foto, per moti diversi in città 
diverse, con gti stessi tafferu­
gli, gli stessi getti d'acqua, le 
stesse irruzioni e le stesse riti­
rate? 

Finitela dunque, finiteli 
signori. E persuadetevi che 
non c'è niente da fare. Comu­
nisti siamo e comunisti reste­
remo. 

Fortebraccio 


